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E il buon giorno si vede dal mat-
tino, i presupposti per una fu-
sione di successo tra gli aero-

porti di Pisa e di Firenze (ora Tosca-
na Aeroporti) ci sono tutti. Il 2015
(anno della fusione) si è chiuso be-
ne: +4,2% di passeggeri, +11% di ri-
cavi (133 milioni), utile netto in cre-
scita del 33% a 8 milioni. Fino ad og-
gi sui media si è parlato soprattutto
della nuova pista dell'aeroporto di Fi-
renze. Ora che il processo di istrutto-
ria di Valutazione di Impatto Am-
bientale del progetto è in via di com-
pletamento, vale la pena di occupar-
si degli aspetti industriali del proget-
to.

Si tratta di un progetto infrastrut-
turale ambizioso che cambierà il si-
stema dei trasporti della nostra re-
gione: dagli attuali 7 milioni di pas-
seggeri si dovrebbe passare agli
11/12 nel 2029. Per l'ammoderna-
mento dei due aeroporti, sempre en-
tro il 2029, sono previsti oltre mezzo
miliardo di investimenti, comprese
le opere di compensazione ambien-
tale: 210 milioni sono di competen-
za di Toscana Aeroporti (60 per Pi-
sa, 150 per Firenze), le altre risorse
provengono da fondi pubblici. Gli in-
vestimenti dovrebbero portare ad
un nuovo terminal e al people mover
a Pisa, una nuova pista e un nuovo
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terminal a Firenze.
Partiamo dal fatto che si tratta di

un impegno finanziario significativo
rispetto alle disponibilità della socie-
tà. L'azienda al momento è sana (in-
debitamento stabile a 11 milioni a
fronte di una capitalizzazione di 260
milioni), gioco forza gli investimenti
andranno finanziati a debito. Reperi-
re le risorse non rappresenta un pro-
blema, il punto critico riguarda la ca-
pacità reddituale dell'azienda. li pro-
getto si ripaga soltanto se i ricavi e gli
utili aumenteranno di conseguenza.
Questo porta con sé due sfide per l'a-
zienda.

La prima riguardai rischi connessi
con la realizzazione degli investimen-
ti previsti. Intoppi di qualunque gene-

re, come ad esempio un aggravio di
costi dovuto alle prescrizioni che po-
trebbero essere associate al via libe-
ra ministeriale, ritardi o aumenti di
costo dovuti all'iter procedurale del-
la conferenza dei servizi o all'esecu-
zione degli investimenti potrebbero
compromettere il piano.

La seconda questione è più com-
plessa e riguarda la sfida commer-
ciale che Toscana Aeroporti ha da-
vanti a sé. L'obiettivo è di divenire

il terzo polo aeroportuale dopo Ro-
ma e Milano. E' una sfida ragionevo-
le per un sistema aeroportuale che
vive soprattutto di turismo (il 70%
del traffico dell'aeroporto fiorenti-
no è originato da fuori) e di voli low
cost (che fanno il 90% dell'aeropor-
to di Pisa) con una clientela busi-
ness locale limitata?

La sfida porta a due partite diver-
se. In primo luogo sarà possibile
convincere il turista ad atterrare a
Firenze (dopo aver fatto eventual-
mente scalo in una capitale euro-
pea) piuttosto che a Milano, Roma
o Bologna per prendere poi il pull-
man o il Frecciarossa per venire a Fi-
renze. I margini ci sono, dei 12 milio-
ni di turisti che vengono a Firenze
soltanto 1.2 milioni atterra oggi di-
rettamente a Firenze. La nuova pi-
sta dovrebbe aiutare eliminando gli
inconvenienti degli oltre 700 dirot-
tamenti avvenuti nel 2015 e permet-
tendo l'utilizzo di aerei più efficienti
e più grandi con cui sarà possibile ar-
rivare a Mosca, Lisbona, Dublino,

paesi arabi ma non è detto che ciò
sia sufficiente.

La seconda sfida riguarda la ne-
cessità di ridurre il numero dei pas-
seggeri toscani che partono da fuori
regione. Oggi si calcola che i passeg-
geri "persi" siano attorno al 20%.
Quanto a Pisa, la dipendenza dalle
low cost rappresenta un punto criti-
co: ad oggi le prime tre compagnie
(Ryanair, Easyjet, Transavia) fan-
no il 70% del traffico e nel comples-
so si arriva al 90%. Questa dipenden-
za, che aumenterà con l'integrazio-
ne, rende l'aeroporto pisano partico-
larmente dipendente dalle scelte
commerciali di alcune compagnie
low cost.

li piano industriale dei due aero-
porti è ben congegnato ma sfidante:
occorre avere un sistema aeropor-
tuale fortemente connesso con gli

accorre tenere ben

presente che c'è anche
un rischio di impresa
non indifferente

hub europei per la clientela turistica
e business (compito dell'aeroporto
di Firenze) e capace di sviluppare il

traffico tra due località europee a
prezzi contenuti e alcune tratte a
lungo raggio (compito dell'aeropor-
to di Pisa). Non sarà facile, ma è una
partita che può essere giocata nella
consapevolezza che senza l'amplia-
mento della pista l'aeroporto di Fi-
renze non sarebbe nemmeno entra-
to in campo. Se ci sono vincoli am-

bientali da rispettare è bene che sia
cosi perché il catino dell'aeroporto
di Peretolanon è sicuramente il mas-
simo. Ma occorre tenere ben presen-
te che c'è anche un rischio di impre-
sa non indifferente.
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L'AZIENDA
Al momento è sana
(indebitamento
stabile a l 1 milioni a
fronte di una
capitalizzazione di
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forzagli investimenti
andranno finanziati
a debito. Il punto
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capacità reddituale
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C'è la necessità di
ridurre il numero dei
passeggeri toscani
che partono da fuori
regione. Oggi quelli
"persi" sono attorno
al 20%. Quanto a
Pisa, la dipendenza
dalle low cost
rappresenta un
punto critico
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